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Due sacerdoti e altre due persone rinchiusi per un quarto d'ora nella sacrestia della parrocchia di San Basilio 

Sequestrati dalle Br dentro la chiesa 
In quattro hanno imbavagliato il fratello del parroco - Immobilizzati anche gli altri tre - « Fermi, salta tutto in 
aria » - Quattro lattine di Coca-cola erano state « camuffate» da bombe - Abbandonati alcuni manifesti di propa
ganda - Fallito il tentativo di trasmettere due comunicati registrati su cassetta dagli altoparlanti del campanile 
Questa volta hanno preso 

di mira la chiesa di San Basi
lio Quattro giovani, armati e 
mascherati, che hanno detto 
di appartenere alle Br, sono 
entrati, ieri pomeriggio, nella 
parrocchia della borgata sulla 
via Tiburtina. Hanno immo
bilizzato il parroco, 11 fratel
lo, il vice-parroco e un com
merciante della zona, minac
ciando di tar saltare in aria 
la chiesa. Poi hanno abban
donato tre manilesti scritti a 
mano, firmati dalle Br 
« tronte delle carceri », quat
tro lattine di Coca-Cola « ira-
vestite » da bombe e hanno 
ceicato di trasmettere, a t t ra-
veuso il registratore usato 
per inviare il suono delle 
campane, due comunicati dei 
« detenuti politici dell'Asina
ra » e delle recluse di Hebib-
bia. Ma quest'ultima opera
zione non gli e riuscita, non 
sono stati capaci di far fun
zionare il mangianastri e le 
parole sono risuonate soltan
to dentro la pairoc-.hia Alla 
fine, dopo aver ordinato alle 
persone sequestrate di non 
muoversi sono fuggiti. 

Dopo un quarto dora — il 
gravissimo episodio è avve
nuto verso le 12.30 — il par
roco, Don Carmelo, ha trova
to il coraggio di uscire dalla 
sacrestia e di avvertire la po
lizia. Nonostante le battute 
organizzate nella zona, dei 
quattro « brigatisti » nemme
no l'ombra. Tutto il materia
le trovato nella chiesa è stato 
sequestrato dalla Digos che 
ora lo sta esaminando atten
tamente. Gli inquirenti s tan
no anche analizzando il con
tenuto della cassetta registra
ta. abbandonata dai quattro 

giovani inserita nell'apparec
chio. 

Il fo+to. come abbiamo det
to, è avvenuto poco prima 
dell'uba. Cerchiamo di rico
struirlo, sulla base dèlie te
stimonianze 

Sono da poco passate le 
12 30 F ' ror«rio di chiusura 
per la chiesa. Il fratello del 
parroco. Emanuele Pelaratti. 

di 53 anni, ospite in casa sua 
da qualche giorno, serra -— 
dal di dentro — il portone 
dell'edificio. Ma appena si 
volta si trova davanti quattro 
giovani, il volto coperto dai 
passamontagna, le pistole in 
pugno che, probabilmente, si 
erano nascosti nei locali della 
chiesa. « Siamo delle Brigate 
rosse — gli dicono —. Stai 
fermo, altrimenti la parroc
chia salta in aria ». Lo imba
vagliano, gli legano ì polsi e 
le gambe e lo portano a for
za nella saletta, attigua, della 
sacrestia. Proprio in quel 
momento entrano nella chie
sa il parroco, don Carmelo 
Pelaratti, di 44 anni, il vi
ce-parroco. don Luciano De-
naaal. di 40 nuni. e un com
merciante di decitimi della 
zona, Pier.no Vcr:em. di 34 
anni Tutti e tre vengono 
bloccati, viene intimato loro 
di ì taie fermi e zitti, perché 
la parrocchia è minata e po
trebbe saltare in aria da un 
momento all'altro. 

I due sacerdoti, 11 nego
ziante e il fratello del parroco 
vengono rinchiusi in sacre
stia. Poi, ì quattro giovani 
mettono in pratica il loro 
piano di « propaganda ». Pri
ma distruggono qualche sta-
Uuna. altre suppellettili e 
rompono alcuni vetri. Poi tre 
cartelli, scritti a mano, col 
pennarello rosso, vengono 
appogeiati alia porta d'entra
ta e ad un'altra che dà sulla 
sacrestia Sui manifesti, si
glati con la stella a cinque 
punte e firmati « fronte deUe 
carceri », c'è scritto di « stare 
fermi, di non toccare nip^tp 
perché altrimenti scopoia 
tutto ». Quattro lattme di Co-
ca-Colq camuffate ^a ordigni 
espusivi (erano collesate con 
un filo elettrico a due pile e 
ad una soecie di Hterni t to-
reì vensono abbandonate vi
cino al r^F'Stratore 

Alla fine si tenta l'azione 
più eclatante. La chiesa — 
come molti^Mme altre — non 
ha le c^ssi^he camoanp Per 
cui nella parrocchia c'è un 

I cartelli lasciati dalle Brigate rosse 

registratore, collegato con 
due altoparlanti messi sul 
campanile, attraverso il quale 
viene trasmesso, nelle oie 
stabilite, il suono delle cam
pane. I quattro brigatisti — 
che sicuramente conoscevano 
bene la chiesa — si sono 
portati dietro una cassetta, 
su cui sono registrati due 
comunicati: imo delle «dete
nute politiche» del vicino 
carcere di Rebibbia, l'altro 
dei reclusi dell'Asinara con 
l'intenzione di far ascoltare 
al quartiere le loro farnetica
zioni. 

Ma l'azione — forse la più 
importante nel piano delle 

I Br — non riesce. Probabil
mente il registratore non è 
collegato con gli altoparlanti, 
oppure i quattro terroristi 
non sono capaci di farlo fun
zionare, fatto sta che il 
«proclama» non esce dalla 
chiesa, si sente soltanto 
dentro. 

Temendo di essere scoperti 
1 brigatisti fuggono, lasciando 
tut to nei locali. Un quarto 
d'ora più tardi scatta l'allar
me. Ma serve a poco. I 

quattro terroristi sono orinai 

lontani. E alla Digos non ri
mane che sequestrare tutto il 
materiale. 

L'arrivo delle volanti della 
polizia e dei carabinieri, il 
trambusto che si crea, at t i ra 
la gente. Davanti alla chiesa 
si radunano le madri dei ra
gazzi che giocano nei cortili 
della parrocchia. La reazione 
è immediata. « Basta — dice 
una signora — questo danna
to quartiere è diventata la 
casa dei terroristi. Panno 
quel che dicono loro. Prima i 
manifesti e i volantini, poi le 
scritte sui muri, adesso 

prendono di mira anche la 
chiesa. Lo scriva, che la gen
te di San Basilio s'è stanca
t a - M- i, _« 

San Basilio, un quartiere 
popolare, disgregato, l'ultimo 
pezzo di città sulla Tiburtina. 
sta subendo da troppo tempo 
la « propaganda » del terro
rismo. E* sempre nel mirino 
del parti to armato. Ancora 
pesa dopo un anno — ne ri
feriamo qui accanto — l'ag
guato al segretario della se
zione de. Domenico Gallucci. 
Ma ì segnali si colgono subi
to. sul muri delle case, dove 

compaiono slogan provocatori 
e terroristici. « Ma perchè 
proprio la chiesa — si chiede 
un ragazzo che frequenta la 
parrocchia — se qui nessuno. 
tantomeno Don Carmelo, ha 
mai fatto politica? ». Ma il 
fare politica ormai non è più 
un segno distintivo. Ognuno 
— specialmente qui a San Ba
silio — sa che il terrorismo è 
contro tutti , contro la gente. 
Contro un quartiere che è 
stanco di subire continui ri
catti. 

Pietro Spataro 

I terroristi in cerca di « pubblico » 

A San Basilio 
sono stati 

sempre isolati 
Manifestazioni di massa, comizi e cortei la 
risposta della gente a tutte le provocazioni 

L'irruzione nella chiesa non 
è certo la prima « uscita » 
delle BR a San Basilio. Da 
almeno due anni i terroristi 
si fanno vwt non solo nel 
quartiere, ina in tutta la zo
na ael Tiburtmo con volanti
ni, manifesti, striscioni, scrit
te sui muri, fino ad arrivare 
al vero e proprio attentato il 
18 maggio dell'80 nei con
fronti del segretario della lo
cale sezione della DC, Dome
nico Gattucci. Non è un caso 
che in questi quartieri popo
losi e popolari dove la disoc
cupazione e la mancanza di 
aggregazione sociale creano 
sacche di disgregazione gio
vanile, te BR sperino di 
« pescare » nuovi consensi e 
nuove leve. E' vero d'altra 
parte che San Basilio, tradi
zionalmente « rosso ». ha 
sempre reagito e risposto con 
grande fermezza alle provo
cazioni: manifestazioni popo
lari, cortei, comizi hanno 
sempre detto « no », che lì il 
terrorismo non sarebbe pas
sato; ma le azioni dimostra
tive sono continuate e la pe
nultima rispetto a ieri, risale 
appena al 31 dicembre scorso 
quando in vìa Pollenza furo
no trovati dei ciclostilati da
tati 13 dicembre tn cui si ri
vendica il rapimento di (Jio-
vanni D'Urso. 

Come aboiamo detto, tt 
raggio entro cui i terroristi 
si muovono è abbastanza 
vasto e abbraccia molti aei 
centri sorti intorno alla Ti
burtina: i luoghi prescelti per 
le « incursioni » i più diversi. 
I muri delle case, le bache
che delle sezioni del partiti, 
le scuole superiori, il merca
to, il sottopassaggio pedonale 
di fronte alla stazione Tibur
tina. infine la chiesa. Ma an
diamo con ordine. 

Il 15 giugno del 19 appaUr-
no manifesti dei terroristi sui 
muri di Monti del Pecoraro, 
vicino alla sezione del PSI e 
sulla bacheca dell''« Unità ». 

Il 30 gennaio '80 pacchi di 
volantini vengono trovati net-

la cnsfa deVa studentessa in 
via De Domtmcis e nel corti
le della scuola « Lugrange >>, 
sulla Tiburtina. 

Fra marzo e aprile dell'ai-
tro anno c'è una vera e 
propria offensiva. Non passa 
giorno che non appaiano vo
lantini striscioni, manifesti 
per tutta Pletralata fin via 
Vactinn: via Si'vano). Il 3 
aprile viene imbrattata una 
lamcfe che ricorda i caduti 
nella lotta di Liberazione in 
vfn Prnprjno. u 19 un pacco 
di volantini viene rinvenuto 
al lotto 23 e nello stesso 
piamo manifesfini sul ma
gistrato Minervini, virjHa"ra-
mente assassinato dal terro
risti. vengono distribuiti a 
mano nel mercatino rionale 
tra le 7 p le 8 di mattina. I 
resvnnsabtlf non venaono f-
denti<ì"ati norrhè si dilegua
no suhito dopo. 

Il 1 maa^io vene « festea-
giato » dalle BR con una 
grande scritta provocatoria 
nfi sottova smangio della sta
zione Tiburtina. 

Il 18 maoaio l'episodio piti 
grave- Domenico Gallumt. 
secretarlo della sezione DC 
di Pirtra'ata e consigliere 
della V circoscrizione sta por
tando a svasso V cane, pome 
oant matt*nn. Viene all'im
provviso affiancato da una 
« 128 » da dove partono una 
serie di colpi ohe raaaiunao-
no l'uomo aUe aambe. Non 
c'è alrim testimone e i ban
diti si allontanano indisturba
ti Ancora una volta il Quar
tiere reaaisce prontamente 
con una manifestazione, co
me aia aveva tatto V 29 apri
le con un appuntamento di 
massa durato tutto il pnme-
rinaio con filmati sulla Resi
stenza. comfzi e dibattiti. 

Il 3t ottobre ancora una 
provocatine davanti alla SP-
zinne DC: comnare uno sten
dardo rosso con la steVa a 
cin"ue punte, > siglato dalla 
« Colonna 28 marra ». Infine i 
r-oìantini del 31 dicembre con 
l'annuncio ' del rapimento 
D'Urso. 

Scoperta al Tuscolano una « centrale » della prostituzione: cinque arresti a Roma, dodici in altre città 

Una banda di sfruttatori organizzata rame un azienda 
Coinvolti numerosi gestori di alberghi e pensioni - Dalla capitale le ragazze, agganciate con la promessa di lavoro nel cinema, veni
vano spedite in altre zone del paese dove erano affidate agli «agenti»-Assieme alla prostituzione l'accusa riguarda anche la ricettazione 

Si erano strutturati proprio 
come una società commer
ciale. Da un appartamento, 
lussuoso, al Tuscolano. una 
donna dirigeva un'organizza
zione, con aliali e rappresen
tanti in tutta Italia, alle 
cui dipendenze « lavoravano » 
qualcosa come centocinquan
ta prostitute. La ditta aveva 
tanto di bilanci e libri paga: 
così si è scoperto che alle 
ragazze, che in media incas
savano due milioni a setti
mana. andava il 40 per cento 
del totale. Il resto toccava 
ai < protettori >. 

Le indagini, che ieri hanno 
portato all'arresto di dicias
sette persone, mentre altre 
cinque sono ancora ricercate. 
sono collegate alla « scoper
ta >. avvenuta una settimana 
fa. di un grosso giro di sfrut
tamento di minorenni. In 
quell'occasione fu arrestata. 
vicino alla stazione Termini. 
una vecchia conoscenza della 
Questura. Antonio Morgilli. il 
quale tentava di « reclutare » 
le giovani donne che arriva
vano a Roma senza la\oro e 
senza una sistemazione. A lo 
ro offriva la prospettiva di 
una rapida carriera come fo
tomodelle o come comparse 
cinematografiche. 

La realtà, invece, era mol
to diversa. Appena aggancia
te. le ragazze venivano spe
dite in un appartamento m 
via deeh Op.miani. intestato 
a Nicola Ippolito, braccio de
stro della donra arrestata e 
anche lui ora finito in car
cere. Qui nell'appartamento 
ci restavano poco, al mas
simo uno o due snorni. Dopo-
d.chè. Adelina Farina — que
sto è il nome della < men-
*e » della banda — d?\a loro 
un biglietto ferroviario e le 
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spediva in diverse città, da ' 
Foggia a Pistoia. Qui le ra
gazze dove» ano prendere con- • 
tatto con gli « agenti > della \ 
banda. , 

Erano questi ultimi che in • 
base alle richieste di molti ì 
gestori, accompagnavano le ', 
giovani donne negli alberghi 
e nelle pensioni. Passati una 
quindicina di giorni le ra- , 
gazze venivano rispedite al • 
centro « operativo > di via de
gli Opimiani. in attesa di una j 
nuova destinazione. 

Per le loro prestazioni le 
ragazze inviate da Roma in- • 
cassavano una media di due ! 

milioni a settimana. Non tutti , 
i <=oldi però restavano a loro, j 
Adelina Farina si teneva il , 
trenta per cento e un altro 
trenta per cento era appan- ( 
na2«io dei proprietari degli 
alberghi. 

Poco alla volta, con pedi
namenti. con interrogatori, e ', 
mettendo insieme un pezzo j 
dopo l'altro dell'intera rete j 
di sfruttamento, gli agenti 
agli ordini dei commissari 
Carnevale e Romeo sono riu
sciti a prendere il « vertice > 
della banda. Sopra tutti c'era. 
lo abbiamo detto. Adelina Fa
rina. un'anziana donna di 60 
anni, che da Bologna, sua 
città natale, tempo fa decise 
di trasferirsi nella capitale. 
A Roma aveva ripreso l'ille
cito traffico, che già l'aveva 
portata in carcere nella città 
emiliana. 

Per « compari » si era scel
ta altre due persone, un uo- i 
mo e una donna, anche loro ! 
* esperti del settore ». Le ma- ! 
nette sono scattate ai polsi | 
di Nicola Ippolito. 42 anni e i 
F.lena Pacifico, di 40. Tutti e 
tre dovranno rispondere dj i 
a^^^ciazione a delinquere, fa-
vo-esciamento e sfruttamento j 
dx.Ha prostituzione e ricetta- j 
zione di preziosi. Quest'ulti- j 
mo reato si spiega perchè 
durante le perquisizioni nelle 
case dei tre sono stati sco
perti gioielli e altri oggetti 
in oro (per oltre un chilo di 
peso), frutto di numerosi furti 
in appartamenti. Per il solo 
reato di ricettazione sono sta
ti arrestati, semore » Roma, 
anche Lia Calabresi, di 32 
anni e Igino Rosica, più co
nosciuto nelli malavita come 
« er romano ». 

Altre undici sono invece le 
persone arrestate in diverse 
città. Molti di loro sono prò 
prietari di alberghi, di pen
sioni. di ristoranti che si in
caricavano di raccogliere le 
richieste dei vari clienti. Le 
indagini, nonostante il duro 
colpo inferto dall'operazione 
- l * ls.~l m a t t i n o #»rtnf i r m i n f i 

Elena Pacifico i Nicola Ippolito 

Assemblea al « Virgilio » per parlare dell'ebraismo e dell'antisemitismo 

Una diversità che ho riscoperto 
All'incontro hanno partecipato tra gli altri il sindaco Petroselli ed Enzo Forcella - Dalla crisi dell'umanità arriva
no messaggi di disperazione - Corsi di studio per due mesi - Venerdì manifestazione cittadina degli studenti 

« » 

« Mia madre era ebrea, mio 
padre ariano: io un sangue 
misto Ma nel "33 quanuo si 
introdussero le leggi suila 
razza, fui catalogato ira i s>e-
condi. Respirai di sollievo nel 
non essere considerato un 
*'diver.>o". ero tranquillo nel
la certezza vereognosa del 
conformismo. Ma con l'occu
pazione del "ghetto" — era
vamo nel "43 — da parte dei 
naz.sti tedeschi improvvisa
mente acquistai una nuova e 
solida certezza: non potevo 
nascondere la mia cbraicità, 
la mia diversità culturale se 
non negando la mia stessa 
identità. Da quel momento 
questa "diversità" è diventa
ta l'orgoglio e la sicurezza 
della mia vita ». Sono le pa
role di Enzo Forcella interve
nuto in qualità di presiden
te dell 'Istituto romano per la 
storia d ' I ta l ia all'assemblea 
del liceo « Virgilio ». Un'as
semblea convocata dal geni
tori — e a cui hanno parte
cipato studenti, insegnanti. 
non docenti. rapprcsoj.\anti 
del Provveditorato e del mi
nistero della Pubblica Istru
zione — per condannare 
pubblicamente V aggressione 
fascista contro due studenti 
ebrei della scuola, Paola e 
Giacomo Caviglia. 

Qnpiin HI lori sera è stata 

un'assemblea anomala: per
chè, per una volta, la presen
za dei gen"»*ori superava quel
la dei ragazzi: perchè a par
lare erano soprattutto loro, 

j gli adulti, per condannare il 
fascismo risorgente in forme 
* subdole » come è stato det
to in un intervento, ma an-

! che per eoruermare tutta la 
1 disponibilità per un lavoro di 
| rea^e acculturazione t ra ; 
; giovani: e perche, ospite 

d'eccezione, c'era anche il 
sindaco. 

Petroselli. dopo aver ricor
daio i due momenti cruciali 
della storia della città, 1*8 
settembre del *43 e l'occupa
zione del gTletto da parte dei 
militari tedeschi, due mo
menti attraverso cui Roma 
ha potuto riacquistare il ruo
lo di capitale democratica del 
paese, si è chiesto per quali 
motivi possa oggi venir fuori 
in una scuola romana la vio
lenza antisemita. 

La risposta probabilmente 
| risiede in una crisi di valori 

che ha dimensioni mondiali e 
anche nei messaggi che arr i
vano alle nuove generazioni, 
messaggi di irrazionalità, di 
disperazione, di insicurezza. 
Per combattere questi feno
meni — ha proseguito Petrol-
11 — i necessaria la vigilanza 

Un momento dell'assemblea di ieri al e Virgilio* 

democratica 
Nel dibattito sono interve

nuti, t ra gli altri, il preside, 
un rappresentante del colle
gio dei docenti e una profes
soressa che ha parlato a no
me del CIDI. Gli insegnanti 
hanno assicurato la propria 
collaborazione 

Come ha ricordato uno 
studente che ha letto un do
cumento scaturito da una 
precedente assemblea per 

due mesi si terranno del se
minari di due ore alla sett i
mana. Gli argomenti da t r a t 
tare: l'antisemitismo e ti neo
fascismo. Oltre allo studio di 
questi problemi, con la col
laborazione anche di Intellet
tuali e personalità della cul
tura, sarà possibile usufruire 
di materiale documentario e 
di film — Petroselli ha propo
sto di vedere o Ti vedere la po
polana interpretata da Anna 

Magnani in « Roma città a-
perta » d) Rossellinl — da 
privati e da enti messi a di
sposizione del e Virgilio ». Per 

Un altro appuntamento è la 
manifestazione antifascista 
cittadina di venerdì prossi
mo. E* una scadenza che si 
sono dati gli studenti per 
dimostrare a tu t ta la cit tà 
che i giovani non possono 
pas«a»re sotto silenzio la vio
lenza fascista • antisemita. 

700 operai a zero ore 

Rieti: 
la Texas 
non dice 
qual è il 
suo piano 

Nessuna schiarita per la 
Texas Instruments, l'azienda 
del Reatino con 700 operai 
che dal 5 gennaio scorso so
no in cassa integrazione. La 
direzione aziendale si è chiu
sa in un ostinato quanto ar
rogante mutismo. Alle smen
tite ed alle reprimende per la 
fuga di notizie sul piano di 
ristrutturazione aziendale e 
rinnovamento tecnologico, il 
gruppo dirigente della multi
nazionale non fa seguire al
cuna precisazione su quelli 
che sarebbero i reali conte
nuti del piano. Eppure, or
mai non sembrano esservi 
più dubbi, il segreto indu
striale opposto dalla Texas, è 
sempre meno industriale 
(visto che TIMI l'ha respinto. 
giudicandolo e esoso » ed « ir
realistico >) e sempre meno 
segreto (visto che ormai è di 
dominio pubblico). 

Insomma un espediente per 
eludere un confronto seno 
sulle prospettive della filiale 
reatina, continuando cìnica
mente ad affidare il futuro 
dello stabilimento, con i suoi 
1283 posti di lavoro e con il 
suo peso nell'economia del
l'intera città, solo ad una 
ripresa del mercato che l'a
zienda per prima definisce 
< eventuale *. 

I 700 in cassa integrazione. 
secondo Indiani ed i suol, a 
giugno rientreranno in fao-
brica solo se il mercato ri
prenderà a_ t irare. E il « mer
cato » qui recita la parte del
la divinità pagana cui è lecito 
sacrificare un pezzo di eco 
nomia reatina e la serenità 
di 700 famiglie, oltre a servi
re di pretesto per nascondere 
la mancanza di idee ed un 
pauroso vuoto di iniziativa. 

Si teme (qui a Rieti c'è poi 
anche 11 termine di raffronto 
costituito dalla SN'IA VI
SCOSA) che il destino della 
Texas possa essere analogo a 
quello dell'altra sede italiana 
del colosso dell'elettronica di 
consumo. A versa, dove at
tualmente, tutti i mille di
pendenti sono in cassa inte
grazione. anche se non a zero 
ore. Ma è anche sempre più 
evidente la scarsa autonomia 
del gruppo dirigente reatino. 
che in questo frangente non 
sa più, decisamente, che pe
sci prendere, a che santo vo
tarsi. di fronte all'incalzare 
della iniziativa della FLM dei 
lavoratori del C.d.F. Che le 
Istruzioni da Dallas (USA) 
tardino ad arrivare? 

Cristiano Euforico 

A Terracina 3 anni fi 

La strage 
nella cava: 
lo zingaro 
non agì 
da solo 

Ormai non ci sono piì 
dubbi. Cazim Azdovich. i 
nomade di origine jugoslav; 
accusato della strage d 
Camposoriano (la cava dovi 
tre anni fa vennero rinvenut 
quattro cadaveri carbonizzati 
tra cui quello di una donns 
incinta) non può avere agiti 
da solo. L'uomo, arres ta i 
< casualmente > dopo una ir 
razione dei carabinieri in ui 
accompamento di nomadi al 
la periferia di Napoli, natu 
Talmente si rifiuta di parlare 

Per ora nomi non se m 
fanno. Si sa solo che il figli 
ventiduenne dell'arrestate 
Ruva. è scomparso dalla cir 
colazione. A e vuotare il sac 
co » a d'^tpnza di t re ami 
dalla strace sembra sia stat 
qualche amico, forse un 
donna. Ala i motivi di quest 
mossa non sono chiari, co* 
come difficile ed intricai 
appare la trama di tutta 1 
vicenda. Cazim Azdovich. ii 
fatti, venne già arrestato m 
gennaio del 1979 poco dopo 
delitto. Gli inquirenti avevan 
raccolto ima serie di indizi 
forti sospetti: ma nessun 
prova. 

Insomma, gli autori d< 
massacro, riuscirono a fari 
franca grazie all'omertà d 
mostrata dal « clan >. Ed 
proprio all'interno di quest 
ambiente: tra i rigidi rappo 
ti che legano appartenenti i 
clan e soprattutto tra le rivi 
lità che dividono i diver 
gruppi, che è maturato il d< 
litto. 

II 28 dicembre del 1S 
vengcn trovati in una cava < 
Camposoriano. vicino Terr, 
cina. i cadaveri carbonizza 
di quattro persone. I tt 

} uomini e la donna sono irr 
| conoscibili. I quattro sor 

stati prima strangolati p 
trasportati nella cava e bri 
ciati. Le prime indagini coi 
ducevano ad un'unica pista: 
cioè alla guerra tra i d s 
degli Halilovich e degli Azd 
vich. Una rivalità fatta a ce 
pi di incursioni notturn 
pestaggi, furti, sparatorie 
rapimenti. Poco dopo, il 
gennaio del '79. Mejra Ha 
lovich. moglie del capo eia 
denuncia la sparizione di si 
figlia Esma di 12 anni, del 
nipote Zarajha. del mari 
Mustafà e di due figli. S 
condo la donna, sua nipot 
dopo aver avuto una relazi 
ne con un uomo del clan r 
vale, era stata rapita. 
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